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PALERMO L’allarme è recente, la tensione a
Palermo palpabile. A lanciarlo la Prefettura
che in una nota riservata inviata il 10 marzo
scorso al Viminale parla esplicitamente di
«pericolo di ingovernabilità di schegge im-
pazzite che pensano di risolvere con qual-
che “omicidio eccellente” le perduranti diffi-
coltà di una parte
sempre più insoffe-
rente dell’organizza-
zione...». Una ten-
sione che si legge ne-
gli sguardi coraggio-
si degli angeli custo-
di che con le armi
in pugno difendo-
no i tanti magistrati
che rischiano la vita
per fare il loro dove-
re, quello per cui so-
no pagati da uno
Stato che troppo spesso non li ha saputi
sottrarre alla feroce determinazione di Cosa
Nostra.

Mafia oltranzista
Un pericolo che il Procuratore Capo di

Palermo Pietro Grasso ha più volte argo-
mentato tracciando un’analisi della situazio-
ne attuale in cui versa Cosa Nostra che appa-
re sempre più propensa, è vero, a mantene-
re salda una condizione di “pax sociale”
anche se la conflittualità tra quanti sono
«fautori della politica oltranzista di attacco
allo Stato e l’ala moderata di Provenzano»
non risulta essere stata affatto risolta. E la
Procura Distrettuale Antimafia di Palermo
avverte come forte la preoccupazione di pos-
sibili conseguenze derivanti dal non essere
stato risolto il “conflitto di interessi tra chi
sta in carcere in povertà e chi sta fuori e
continua tranquillamente ad arricchirsi”. E
sarebbe proprio da questa condizione, per
così dire, precaria, che potrebbe generare
“schegge impazzite” cioè soggetti che deci-
dono autonomamente di uccidere rappre-
sentanti delle Istituzioni o servitori dello
Stato per dimostrare la loro soggettiva capa-
cità criminale. Così come accade nel giugno
del 1980 quando Inzerillo e Bontade, appar-
tenenti alla cosiddetta mafia perdente, ucci-
sero a Palermo, dinanzi ad una bancarella
di libri, il giudice Gaetano Costa per dimo-
strare che perdenti non lo erano affatto tan-
to erano capaci di eliminare un “nemico”,
nemico in quanto giudice e per giunta co-
munista. Anche di questo si discuterà nel
corso delle audizioni della Commissione
Parlamentare Antimafia a Palermo da lune-
dì, per la prima volta da quando si è insedia-

ta. «Sarà importante verificare lo scenario
della cosiddetta immersione di Provenzano
che mi sembra il dato più significativo -
spiega il Giuseppe Lumia, Ds - capire le
possibili fibrillazioni all’interno di Cosa No-
stra e il possibile ritorno alle armi così come
la Commissione dovrà affrontare il rappor-
to mafia-politica-economia dentro cui po-
tremmo anche capire le evoluzioni dell’or-
ganizzazione».

Un velo
di paura
Così Cosa No-

stra torna a far par-
lare di sé gettando
un velo di paura.
Spezzando, alme-
no, mediaticamen-
te, quella che il Pro-
curatore Grasso de-
finisce «la strategia
dell’inabissamento»
scelta da Cosa No-
stra per allentare

l’azione repressiva, ma anche per accredita-
re nell’opinione pubblica e negli organi del-
lo Stato il convincimento di una sua sconfit-
ta. A questo va aggiunta la condizione del
popolo mafioso detenuto da cui arrivano
segnali non propriamente rassicuranti circa
la necessità di esercitare pressioni sulla poli-
tica per ottenere condizioni migliori come
l’allentamento del 41 bis. «È evidente che
questo “fronte carcerario” può attingere a
risorse esterne fornite sia da Cosa Nostra
siciliana - si legge nella nota della Prefettura
di Palermo - che da altre associazioni di
carattere mafioso, tali da rappresentare un
bacino criminale capace di agire ovunque,
in Italia e all’estero, e di avvalersi di un
ventaglio di complicità e connivenze di con-
siderevole ampiezza». Un rilievo particolare
viene dato all’atteggiamento processuale te-
nuto da Totò Riina durante l’udienza del
25-03-2003 presso la seconda Corte di Assi-
se di Firenze: abbandonando le strategie pas-
sivamente difensive, Riina alluse «ad asseri-
te trattative tra i Servizi di sicurezza ed uo-
mini di Cosa Nostra». Così come non viene
sottovalutata la fittissima corrispondenza
epistolare tra i detenuti sottoposti al 41 bis,
molti dei quali appartenenti all’ala stragista
che si scambiano con linguaggi criptici mes-
saggi in codice ritenuti «fortemente sospet-
ti». C’è chi non esclude l’ipotesi che una
reazione violenta possa avere il sopravvento
sulla strategia della conciliazione anche per-
ché se le minacce mafiose dovessero restare
prive di seguito indurrebbero una caduta di
credibilità. E perdere prestigio significhereb-
be affievolire posizioni che per consolidarsi
hanno avuto bisogno di anni.

Saverio Lodato

È
sempre bene tenere alta la guar-
dia, soprattutto quando Cosa
Nostra è apparentemente tran-

quilla, quando fa di tutto per non dare
nell’occhio, evitando stragi e delitti,
ma non rinunciando mai ai suoi affa-
ri che - come dicono tanti indicatori -
non sono mai stati floridi come in que-
sta fase di inabissamento. È da diversi
anni, ormai, che il «fronte carcerario»
e il fronte dei boss ancora in libertà
non hanno più interessi convergenti e
hanno smesso di parlare il medesimo
linguaggio. È facile capire il perché.
Cosa possono avere in comune gli erga-
stolani condannati per le stragi e gli
emergenti che hanno (o credono di ave-
re) una vita criminale davanti a loro?
Davvero molto poco. Ecco perché, pe-
riodicamente, si ripropongono da par-
te dei vertici delle istituzioni allarmi,
segnalazioni, sottolineature, sul fatto
che «schegge impazzite» di Cosa No-

stra possano decidere di rompere gli
attuali equilibri consolidati con gesti
eclatanti, presumibilmente con il ritor-
no al metodo stragista e ai delitti eccel-
lenti. Quando questi allarmi vengono
lanciati, c'è sempre qualche ragione
molto seria che spinge in questa dire-
zione. Ci mancherebbe.

In questo caso - però - c'è un pas-
saggio del ragionamento investigativo
che troviamo, a dir poco, non condivi-
sibile.

Dall'Ansa, ieri 18.07 : «Non pas-
sa inosservata nemmeno la fittissima
corrispondenza tra i detenuti sottopo-
sti al 41 bis, molti dei quali apparte-
nenti all'ala stragista, che si scambia-
no con linguaggi criptici messaggi in
codice fortemente sospetti». «Alla stre-
gua di siffatti segnali - si legge nel
rapporto - c'è chi pertanto non esclude
l'ipotesi che la scelta di una reazione
violenta possa avere il sopravvento sul-
la strategia di conciliazione e di inabis-
samento; anche perché minacce espres-
se dalla mafia, se dovessero rimanere

prive di seguito, indurrebbero una ca-
duta di credibilità sull'intera organiz-
zazione: perdere prestigio significhereb-
be perdere autorevolezza».

Dunque: il 41 bis, durante l'era
del governo Berlusconi, consente ai ma-
fiosi condannati all'ergastolo di scam-
biarsi messaggi. Ma qui si parla addi-
rittura di «linguaggi criptici» di «mes-
saggi in codice fortemente sospetti». Se
non ricordiamo male, una volta, il re-
gime dell’isolamento carcerario impo-
sto ai i mafiosi consentiva loro solo
un'ora di colloquio mensile con i fami-
liari. Questi addirittura si scambiano
lettere e si lanciano segnali. Ricordia-
mo male o l'isolamento venne previsto
proprio per impedire ai boss di spadro-
neggiare in carcere e continuare a tira-
re le fila dell' organizzazione crimina-
le inviando input all'esterno?

Che succede, allora, nelle carceri
italiane? Qualcuno sa dircelo? Qualcu-
no può rispondere?

Fanno benissimo gli autori dell'
allarme di ieri a invitare tutti a stare
con gli occhi aperti. Ma non sarebbe
male se, contemporaneamente, si ri-
prendesse la discussione su cosa è di-
ventato - nei fatti - il 41 bis. Troppe
stranezze, compresa quella di ieri, ci
lasciano la sgradevole impressione che
il 41 bis sia diventata una misura all'
acqua di rose.

Mafia, «schegge impazzite» all’attacco
Palermo, la relazione «riservata» del prefetto: «C’è il rischio che colpiscano le istituzioni»

Sarebbero dei boss pronti anche a progettare
«omicidi eccellenti». Marino cita una nota
del procuratore Pietro Grasso secondo cui
«esistono inquietanti segnali di fermento»

ROMA Nuove critiche del direttore del settimanale «Economist» Bill Em-
mott a Berlusconi sul fronte della lotta alla mafia: «Alcuni dei provvedi-
menti di questo governo hanno avuto l'effetto fortuito di agevolare la vita
alle organizzazioni criminali finanziarie come la mafia» dice il giornalista
in un'intervista pubblicata oggi da «L'Espresso». Secondo Emmott la «lette-
ra scherzo» di Provenzano pubblicata su «Economist» il 6 marzo «non era
uno scherzo, piuttosto un medo leggero e umoristico per parlare di una cosa
molto seria. La mafia in Italia sta facendo progressi, il governo Berlusconi
ha fatto troppo poco per contrastarla».

COSA NOSTRA alza il tiro

L‘esterno del Palazzo di Giustizia di Palermo

Scambi epistolari in carcere?
Qualcuno ci dica che ne è del 41 bis...

corsivo

Il documento, inviato il 10 marzo al Viminale
parla di esponenti mafiosi contrari

alla linea «del dialogo» di Provenzano
Nella capitale siciliana la tensione è palpabile

L’«Economist»: il governo agevola la mafia
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